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Il titolare del ministero di
via Arenula:sono stufo di
fare da bersaglio di
vignettisti,conduttori e

giornalisti.E al premier
manda a dire:noi saremo
fedeli fino alla fine ma poi
decideremo che cosa fare

Annozero, l’ira di Mastella
DA ROMA ARTURO CELLETTI

rida i suoi «basta» Clemente
Mastella. Basta «linciaggio
mediatico». Basta «processi di

piazza». Basta «aggressioni». Basta
«gogne». Ce l’ha con i salotti tv di Santoro,
di Floris, ce l’ha con Anno zero, con 
Ballarò. «Quello non è servizio pubblico, e
allora viva Emilio Fede che ha fatto un
servizio "privato"». Ora basta, ripete il
Guardasigilli e davanti a un plotone di
telecamere schierate nella sede romana
dell’Udeur scandisce l’ultimatum: «O il
Cda della Rai dà delle regole di civile
convivenza nel servizio pubblico, o
presenteremo in
Parlamento mozioni di
sfiducia... E lo faremo
partendo dal Senato dove i
numeri della maggioranza
sono più ballerini ...».
Sbuffa Mastella. «Sono
stufo di essere il bersaglio
permanente» di vignettisti,
conduttori, giornalisti. E
anche se «più male di
quello che mi hanno fatto
non mi possono fare, ci tengo a parlare
per gli italiani che di questa tv hanno le
scatole piene». La tensione è alta. Mastella
"soffre" gli attacchi mediatici, ma non
capisce i «silenzi» della sua maggioranza e
non sopporta gli «attacchi che arrivano da
una sinistra gaudente». L’Unione trema,
anche se il ministro assicura: «Saremo leali
a Prodi fino alla fine, poi decideremo
democraticamente che fare». E allora il
premier capisce che non può tacere e si
muove. «Ho letto i resoconti sulla
trasmissione Annozero ... Mi sembra che
non vi si possa riscontrare nulla della
serietà, della professionalità e della
appropriatezza che dovrebbe avere una
trasmissione che riguarda la giustizia». È
un affondo duro, deciso, netto. Molti
rumoreggiano, Santoro si difende:
«Facciamo una trasmissione importante,
vista da molti milioni di persone, poi è
giusto che ciascuno dica quello che vuole.
Ho rispetto per le reazioni». Nei minuti
che seguono Prodi torna a parlare e detta
la precisazione: «Qualcuno ha scambiato
una semplice critica a una trasmissione
televisiva per un attentato alla libertà».
Una pausa, un sospiro, poi ancora parole:
«Nessuno ha mai pensato a restringere la
libertà, limitare una trasmissione, anzi
ben vengano le osservazioni e le critiche.
Ma credo che l’ultimo Anno zero non
avesse quelle doti di concretezza,
equilibrio e serenità che deve avere una
trasmissione sui problemi della giustizia». 
Ore 14 aeroporto di Fiumicino: Mastella
aspetta il volo di linea destinazione New
York. Con lui c’è solo la moglie Sandra e le
agenzie di stampa che raccontano la
conferenza della mattina. Le sfoglia, le
legge, le rilegge, le commenta. C’è quella
in cui il Guardasigilli chiede a Santoro e
Travaglio di «tirare fuori i loro guadagni
dei quali non si sa nulla, mentre di noi
parlamentari si sa tutto». C’è quell’altra in
cui affonda il colpo contro la bionda
Beatrice Borromeo, una delle conduttrici
di Annozero. Poi i colpi contro le toghe. Al
gip milanese Clementina Forleo
rimprovera poca professionalità: «Sugli
atti che riguardano Massimo D’Alema ha
sbagliato indirizzo rivolgendosi al
parlamento italiano anziché a quello
europeo». E a Luigi De Magistris? Parlando
da Santoro «non ha forse esercitato una
intimidazione su Palazzo dei Marescialli?».
L’aereo accende i motori, ma gli attestati
di solidarietà a Mastella non si fermano.
C’è Rosy Bindi, c’è Paolo Gentiloni, ci sono
ministri, deputati, senatori... Anche i Ds si
schierano e lasciano che sia Roberto

G
Cuillo, il responsabile Informazione, ad
affondare il colpo: «La Rai ha un codice
etico e professionale che tutti debbono
rispettare. Esso esclude che chiunque,
anche quando ricopre incarichi politici e
istituzionali, sia sottoposto a gogna
mediatica». Capri, ore 15. Franco Marini,
chiamato nell’isola campana dai giovani
di Confindustria, parla di Anno zero. «Ho
seguito la trasmissione e devo dire che è
stata a senso unico, sia per quanto
riguarda l’organizzazione, sia per la
platea, sia per gli intervistati...».
L’inquilino di palazzo Madama va dritto.
«L’argomento ha grande rilievo e meritava
una dialettica più approfondita». Poi

ancora solidarietà al
«ministro e al senatore
Clemente Mastella». E
ancora un appello ai
cronisti, a chi lavora nel
mondo dei media: «Sono
consapevole che il vostro
ruolo è uno dei principi
cardine della democrazia,
ma l’informazione
necessita di completezza». Il ministro della Giustizia Clemente Mastella (Ansa)

IL CASO/2

Ed è sfida a distanza con
Di Pietro sui "voli blu"
«Perchè non fate vedere
anche l’aereo preso da Di
Pietro?». Nella sua arringa
Mastella coinvolge il titolare
delle Infrastrutture: «Disse
di non aver mai preso voli
blu, è una bugia e dovrebbe
dimettersi». Ma l’ex giudice
di "Mani pulite" replica:
«Non ho mai preso l’aereo
di Stato per andare a vedere
le partite o la Formula 1». E
specifica: «Sono andato in
Cina e in India per visite
ufficiali, a Crotone per
questioni di ordine
pubblico». È l’ennesima
furbata, attacca, «di chi vuole
usarmi per coprire le
proprie responsabilità».

DA ROMA DANILO PAOLINI

era una volta il "partito dei giu-
dici", c’era una volta Teleka-
bul. Giovedì sera, come nei

peggiori incubi, il centrodestra se li è vi-
sti materializzare davanti in diretta, per di
più uno dentro l’altro. Ma se qualcuno
non nasconde un certo compiacimento
nel vedere esponenti avversari "stritola-
ti" da quelle che considera loro creature,
non manca chi solidarizza con il ministro
della Giustizia Clemente Mastella, "pro-
cessato" per la seconda volta (la prima a 
Ballarò) sulla Rai Tv. A voler giocare con
le parole, sembra l’anno zero dei rappor-
ti tra la politica, certa magistratura e il co-
siddetto servizio pubblico radiotelevisi-
vo.
«Ha perfettamente ragione Mastella – di-
ce per esempio Margherita Boniver, già
socialista con Craxi e oggi in Forza Italia
–. Annozero è stata un’eccellente dimo-
strazione di com’erano usati i tribunali
del popolo negli anni bui dello stalinismo.
La giustizia comminata direttamente dal-
la piazza è un’aberrazione che fa nascere

di nuovo una casta di giudici intoccabili».
Del resto, osserva l’ex-guardasigilli leghi-
sta Roberto Castelli, «D’Alema, Fassino e
Mastella non possono lamentarsi in al-
cun modo di eventuali azioni non corret-
te da parte di alcuni pm, visto che quan-
do io, in qualità di ministro della Giusti-
zia, ho cercato di porre regole comporta-
mentali all’interno del dettato costituzio-
nale, sono stato criminalizzato». Insom-
ma, secondo Castelli i tre «raccolgono og-
gi ciò che hanno seminato nella scorsa le-
gislatura», quando «la sinistra considera-
va la magistratura, Santoro e Travaglio ve-
ri e propri eroi» e quando questi «se la
prendevano con Berlusconi e con il suo

governo».
Analogo il commento di Alfredo Manto-
vano, deputato di Alleanza nazionale ed
ex-magistrato, che paragona la maggio-
ranza ad «Heidi che scende per la prima
volta dalle montagne», perché «sono 15
anni che esponenti della magistratura,
anche molto autorevoli, utilizzano i mass
media per lanciare proclami: lo hanno
fatto con il decreto Biondi sulla custodia
cautelare e contro la Bicamerale; lo han-
no fatto inneggiando alla Resistenza, ri-
cordiamo il tre volte "resistere" di Borrel-
li all’inaugurazione dell’anno giudiziario.
Dov’è la novità?».
La novità, sostiene il senatore forzista
Giampaolo Bettamio, è che «a una parte
politica ben precisa sono sfuggiti di ma-
no i magistrati». Anche per la sua collega
di partito Isabella Bertolini «Santoro ha
mandato in scena un nuovo scontro, tut-
to interno alla maggioranza». Mentre Ma-
rio Baccini dell’Udc fa appello alla deon-
tologia dei giornalisti: «Talvolta si corre il
rischio, per amore d’informazione, di but-
tare altra benzina sul fuoco, alimentando
polemiche che non fanno bene al Paese».
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Contro Santoro
anche il presidente
del Senato Marini: 
«La trasmissione
è stata 
a senso unico»

E sott’accusa finisce il direttore generale Cappon
DA ROMA ROBERTO I. ZANINI

Viale Mazzini si alza nuovamente
il polverone Santoro, col diversivo
che questa volta a essere messo

sotto accusa è anche il direttore generale
Claudio Cappon. Il consiglio di ammini-
strazione è chiaramente diviso in due. Ma
entrambi le parti attendono che nella pros-
sima seduta, la settimana entrante, sia il dg
a togliere le castagne dal fuoco, spiegando
le ragioni di certe scelte: probabilmente
non solo quelle relative ad "Annozero".
Un’attesa condivisa anche dal presidente
Claudio Petruccioli, che pur difendendo il
ruolo di Santoro nella costruzione del plu-
ralismo del servizio pubblico, non dimen-
tica che l’autonomia e la libertà di autori,
conduttori e giornalisti «si esercitano nel

rispetto delle regole».
I consiglieri di area
centrosinistra difen-
dono apertamente il
conduttore televisivo,
sostenendo, come di-
ce apertamente San-
dro Curzi, che la sua
trasmissione «è un e-
sempio di pluralismo». Un concetto che
viene ripreso anche dai consiglieri Rogno-
ni e Rizzo Nervo. Quest’ultimo, in partico-
lare, sostiene che il servizio pubblico «ha
bisogno di Santoro». Di tutt’altro parere i
consiglieri di centrodestra. Marco Staderi-
ni è preciso: «Non è stata una trasmissione
obiettiva. Ne discuteremo in Cda». Anche
perché, rincara la dose, «ci sono tante tra-
smissioni in Rai che sfuggono alla logica

del servizio pubblico
e non solo in riferi-
mento a personaggi
noti come Mastella». 
Dal canto suo il con-
sigliere Giuliano Ur-
bani si sofferma sulle
responsabilità del dg:
«La responsabilità è

unica ed è esclusiva di Cappon, a quale nel-
l’ultima seduta di Consiglio gli è stato dato
mandato di provvedere affinché la tra-
smissione corrispondesse in pieno alle leg-
gi e ai regolamenti vigenti». Insomma, «il C-
da ha la sola colpa di aver messo il dg al suo
posto». Parole che servono al consigliere di
Fi per lanciare una provocazione: «Ora per
rimuovere Cappon servono i voti di quelli
che la pensano come Mastella e Prodi». An-

che Petruccioli, nella sostanza, ricorda che
Cappon deve riferire in Cda, che valuterà la
situazione nel suo complesso. 
In attesa di quel giorno, il dg preferisce non
parlare. «Abbiamo seguito con impegno
"Annozero", le valutazioni le faremo in se-
guito». Riguardo alle critiche di Mastella ai
vertici Rai, Cappon è sferzante: «Le opinioni
individuali non contano, conta la valuta-
zione complessiva».
In difesa di Santoro dagli attacchi della po-
litica «che vuole mettere il bavaglio ai gior-
nalisti», «colpevoli di fornire informazione
veritiera», scendono in campo anche il sin-
dacato dei giornalisti Fnsi, l’Usigrai e il pre-
sidente dell’Ordine dei giornalisti. Il presi-
dente della Vigilanza Mario Landolfi di An
annuncia: «Mercoledì la Commissione a-
scolterà Santoro». 
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L’Espresso: «Se abbiamo
ragione si dimetta davvero»
Botta e risposta tra il Guardasigilli e
il periodico. In conferenza stampa
Mastella promette di «dimettersi da
deputato se le accuse contenute
nell’articolo "Il palazzo
dell’ingiustizia" sono veritiere».
Diversamente, rilancia, il periodico
«mi dovrà qualche miliarduccio» e
«dovrà dimettersi Riccardo Bocca,
autore del pezzo». Replica
"L’espresso": «Ci aspettiamo che
mantenga l’impegno preso». Il
settimanale ha messo nel mirino la
procedura privata con cui è stata
affidata a "Worknet spa" la selezione
dei 60 operatori giudiziari previsti
dal "Patto Calabria sicura". In
particolare, il responsabile della filiale
di Reggio Calabria e la selezionatrice
di Lamezia Terme e Catanzaro
risulterebbero collegate ad Antonio
Saladino, manager presunto amico di
Mastella, indagato dal magistrato De
Magistris nell’inchiesta "Why not".
«Ma io con le assunzioni non c’entro
nulla», si è difeso il ministro.

Castelli:«Raccolgono quanto hanno
seminato nella scorsa legislatura»
Mantovano:«Sono 15 anni che i
magistrati usano i mass media per
lanciare proclami».La Boniver
solidarizza con il Guardasigilli

Spaccato in due il Cda:
i consiglieri vicini all’Unione
difendono il conduttore.Di 
parere opposto quelli della CdL

Il centrodestra: se la sono cercata

«Il Cda Rai intervenga o lo sfiducio». Prodi: «Nessuna censura, ma programma non serio»

GIORDANO (PRC)
«No a volontà censorie»

«Non abbiamo mai avuto nessun
dubbio nell’evitare ogni forma di
censura verso le rappresentazioni in
tv dei fatti». Il segretario del Prc
assicura che «da parte nostra non ci
sarà mai un atteggiamento censorio,
ma questo non significa che non si
possa esprimere un giudizio diverso
sulla trasmissione di Santoro» E
conclude: «Io, comunque, eviterei un
atteggiamento di critica verso il
sistema dell’informazione».

MARONI (LEGA)
«L’hanno fatto tornare loro...»

«Chi è causa del suo mal pianga se
stesso».All’ex ministro leghista,
guardando la trasmissione, «sono
tornati in mente i molti appelli che
tutto il centrosinistra, Mastella
compreso, facevano per far tornare
Santoro in Rai, dicendo che
Berlusconi era il cattivo». E su Prodi
che ha definito il conduttore "poco
serio" commenta: «Prima diceva che
il poco serio era Berlusconi, si
metta d’accordo con se stesso».

GASPARRI (AN)
«I magistrati siano più sobri»

«La presenza dei magistrati mi è
parsa eccessiva». L’ex ministro
delle Comunicazioni ritiene che gli
esponenti della giustizia
«dovrebbero attenersi a
comportamenti diversi, più sobri e
non inserirsi in un talk show». Ma,
constata, «quest’andazzo c’è
sempre stato, mi pare dunque una
replica di puntate e performace già
viste». Del resto, conclude, «la
confusione è tanta».

DI PIETRO (IDV)
«Pluralismo è democrazia»

«Abbiamo bisogno di più Santoro e
di più giornalisti che la pensano al
contrario di Santoro. Il pluralismo
dell’informazione è sinonimo di
democrazia e non del populismo
come qualcuno cerca di dire». Lo
dice il ministro che "bacchetta" poi
i politici: «Se non vogliono farsi
criticare, si devono comportare
bene, non debbono pensare di
spegnere la televisione anche
perché non serve a niente...»

VIETTI (UDC)
«No ai giudici vendicatori»

«Ciò che più preoccupa del circo
di Santoro non è solo la gogna
mediatica a cui è stato sottoposto
il ministro Mastella, che ha tutta la
nostra solidarietà, ma soprattutto
l’emergere di una nuova tipologia
di "giudici vendicatori" che – dice il
vicesegretario Udc – anziché
trarre la loro legittimazione
dall’osservanza della legge,
pretendono di trarla dalla piazza
trasformata in popolo».ha
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scontro
Il Guardasigilli va
all’attacco: se questo è
il servizio pubblico,
allora viva
Emilio Fede che fa 
un servizio privato
L’ala sinistra
dell’Unione difende 
il conduttore, mentre 
l’opposizione rinfaccia
alla maggioranza
di non avere saputo
fermare la deriva
mediatica
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